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La prossima festa del Centenario di Dante Ali- 
ghieri come tutte le cose umane ha sofferto le sue 
battaglie, combattute civilmente dagli onesti, e cor. 9 
asprezza selvaggia da taluni che trattano la penna 
quasi fosse una lancia in resta. S'è disputato 
amaramente sul merito dell'egregio scultore Pazzi, 
s' è dispulato sul luogo ove collocare il Monumento, 
s' è dispulato su tutto ; ma quello che ci recò 
meraviglia fu il dubbio sparso intorno al più an- 
tico ritratto del Sommo Poeta, e si accrebbe di 
molto allorché vedemmo il Passerini ed il Mila- 
nesi osteggiare la comune credenza e porsi alla 
ricerca di altro ritratto. Scrittori cosi gravi, scru- 
tatori indefessi degli Archivi nostri, dotti nella 
Storia delle nostre arti, non acconciando la loro 
fede alle opinioni che sono in voga, ci fecero du- 
bitare che rifrustando antiche carte fossero venuti 
a capo di qualche pregevole e pellegrino documen- 
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to; ma subito ci rassicurò la prima lettera da loro 
pubblicata, la quale ci apparve improntata da 
spirito di contradizione. Né le ultime loro scrit- 
ture per sgombrare la via di quagli intoppi che 
altri vi ha messo, e ribattere le censure fatte ci 
sono sembrate confortate di migliori ragioni, tal- 
ché dovendo dire il nostro schietto parere, per 
poco autorevole che sia, ci è forza confessare che in 
si tratta disputa il Passerini ed il Milanesi hanno rac- 
cozzato ogui sottigliezza possibile, credendo prender 
vantaggio d'ogni menomo che, interpretando a loro 
agio, ora esagerando fatti, ed ora allargando o re- 
stringendo il senso di talune parole, tanto che 
tutto questo malagevole lavoro riducesi ad un si- 
stema di cav illazioni. Il vero che sta al cospetto 
non si vuol vedere, si circuisce, si argomenta, 9r 
fruga per trovare attorno qualche cosa che possa 
esser collocata al suo posto. Non è certamente 
nostro pensiero pronunziare una severa sentenza. 
L'aria dottorale ci grava, ma con poche parole cr 
sarà permesso parlare del cammino falso tenuto, 
e ridurre le cose a brevi termini, spogliando la 
quistione di tante minuzie, e tralasciando le cri- 
tiche fatte per parentesi e per incidenza col de- 
siderio di prendere al balzo una palla che si po- 
teva lasciar cadere. A provare prima d' ogni altro 
che U giudizio loro muovesse da smania contra- 
dittrice ei basti notare che nella prima lettera 
dopo avere messo da parte Giotto, e profferito che 
il ritratto a lui attribuito fosse lavoro del più bravo 
de' suoi scolari, cioè del Gaddi, quasi fosse poco 
concedere, passano oltre per fermarsi dinanzi ad 
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I yn ritratto che sebbene apposto ad antico codice non 
vanta nè raccomandazione d' illustre nome, nè 
pregi rilevanti in fatto di arte. Però si potrebbe 
per avventura supporre che in quello il guslo loro 
prenda migliore soddisfacimento, e de' gusti e' è 
poco da disputare. Ma comesi può concedere ciò, 
se proprio da loro si fa tosto l'elogio del ritratto 
che il Gaddi dipinse a fresco nel tramezzo di 
Santa Croce in questi termini « quale ritratto pe- 
a rito per la demolizione del tramezzo fatto dal 
« Vasari nel 4566 servì di esempio a quanti an- 
« tieni pittori ebbero a rappresentare il Poeta. 
« Tantoché se tuttora esistesse noi anteporremmo 
« senza dubbio questo ad ogni altro ! » Ma non è 
questa inconcepibileconlraddizione?Erivolgendoci 
al Passerini ed al Milanesi diremo: — Correte die- 
tro e spasimate pel ritratto dipinto dal Gaddi in 
Santa Croce, ed a questo del Palagio del Potestà, 
opera, secondo voi dite, della stessa mano, voltate 
le spalle ? (4) E perchè ciò? Con qual criterio pre- 
ferite l'opera distrutta all'esistente? Quello che 
non vedete, e che più non è, ha un talismano per 
la vostra credenza che non sa avere quello che 
è. Al Gaddi di Santa Croce piegate il ginocchio, 
mentre il Gaddi del Palagio del Potestà vi trova 
non abbastanza riverenti. Immaginiamo per poco 
mutate le sorti, e si può credere che poco sodisfatti 
del ritratto in Santa Croce, rimpiangereste V altro 
del Palagio del Podestà, se per mala ventura fosse 
stato distrutto. Critici riputati che cadono in simiti 

(t) La diligenza e la maestria che il Marini pose nel re- 
staurarlo è stata lodata da tutt . 
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errori non possono essere più sicura guida nel 
presente argomento, e mentre credete con sicuro 
proponimento procedere alla ricerca del vero, in- 
consapevoli cadete nella palestra dei sofisti. Ma 
restringiamo le nostre osservazioni. Era, ed è ferma 
credenza avvalorata da prove, e dal giudizio de'mi- 
gliori artisti si antichi che moderni, che il ritratto 
di cui parliamo fosse opera di Giotto. Voi lo ne- 
gate apponendo un recisamente che ci ha fatto pau- 
ra. Ma perchè tale rigido avverbio possa essere 
giustificato, è necessità metter fuori riflessi arti- 
stici per oppugnare il giudizio di tanti che esper- 
tissimi nelle opere giottesche vi stanno contro, ov- 
vero arrecare prove evidenti cronologiche, e fatti 
ineluttabili per porre in chiaro Y errore comune. 
E da qui avete preso le mosse, ma siete inciam- 
pati ai primi passi. Voi dite : Due incendi hanno 
distrutto la Cappella, quello del 1332, e l'altro 
seguilo nella Cacciata del Duca d'Atene neH 343, 
ed accoppiando distruzione a distruzione tentate 
rendere impossibile l'opera di Giotto, il quale mori 
nel 4 336. E siccome cotesto divampare di fiamme 
vi torna utile, l'esagerate oltre misura, e con ciò 
venite meno alle norme che i fedeli cronisti hanno 
dovere di tenere presenti. - Ecco le vostre parole : 
« Bisogna dire che insieme colle altre pitture che 
« ornavano quella cappella andasse in tutto per- 
« duto {il ritratto) nel furioso incendio che ai 28 
a di febbraio del 4 332 guastò in modo il palagio 
« del Potestà che si dovette rifarlo dai T'onda- 
ci menti , il qual lavoro per varie cagioni e tra 
<, le altre per il nuovo incendio partito nella Cac- 
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« ciata del Duce di Atene solo dopo il 4345 ebbe 
« il suo compimento. 

Raffrontiamole adesso col passo del Villani , e 
sapete meglio di chicchessia quanto fosse esatto 
narratore di tutti gì' incendi «-he si apprendevano 
nella città di Firenze (2). « E poi a dì 28 di feb- 
« braio la notte vegnente s' apprese fuoco nel pa- 
« lagio del Comune ovè abita la podestà e arse 
« tutto il tetto del vecchio palazzo e le due parti 
« dei nuovo dalla prima volta in su. Per la qual 
* cosa s'ordinò per la comune che si rifacesse 
tutto in volta infino ai tetti ». Dunque v' è forza 
rimanere in questi termini , nè parlare del Pa- 
lagio rifatto dai fondamenti. Facevate perire il 
tutto per distruggere quella benedetta parete che 
vi dà noia se ritta al tempo di Giotto. Nulla sap- 
piamo dell'aUro incendio , e le fiamme sue sono 
più necessarie e diremmo indispensabili pei vo- 
stro assunto a ragione della data. Ma sono forse 
fiamme vedute dalla vostra immaginazione? Non 
crediamo ne faccia cenno il Villani , e sappiamo 
che poco dopo la cacciata del Duca di Atene il 
Magistrato del popolo faceva dipingere quti ti- 
ranno fra il corteo de' suoi tristi sulla facciata del 
Palagio, inguisachè abbiamo buone notizie del 
suo essere. Per altro non é nuovo il caso che fu- 
riosi incendi distruggano grandi edifiizi rispettan- 

(a) « Non vi maraviglerete perchè in questo nostro trat- 
« tato facciamo ricordo d'ogni fuoco appreso nella Città di 
« Firenze che all'altre novità paiono piccolo fatto , ma niana 
w volta vi si apprende fuoco che tutta la città non si com- 
u muova e tutte gente sia sotto l'arme e in grande guardia». 

Villani, lib. io- 
Sì 
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done qualche parte , e serbando così illese delle 
preziose reliquie. E fra la sventura è conforto. Le 
fiamme che divamparono nella Chiesa del Car- 
mine non distrussero il miracolo dell'arte, l'opera 
del Masaccio. Dunque quando vi accingeste a pro- 
vare gli effetti del doppio incendio, correva a voi 
l'obbligo mostrare con prove irrefregabili come 
quella parete ove sta il dipinto da voi negato a 
Giotto fosse perita ; ma badate quella , proprio 
quella, né altra dappresso o lontana. £ però gP in- 
cendi comechè da voi suscitati più violenti non 
vi aiutano. Che vi rimane ? La iscrizione posta 
in altra parete sotto la figura di S. Venanzio che 
facendo cenno di Fidismino di Messer Rodolfo da 
Varano Potestà negli ultimi sei mesi del 4337, at- 
testerebbe tempo di poco già varcato per Giotto. 
Ma il Cavalcasene in ciò vi porse una buona le- 
zione, e confortata di ragioni tali che se a voi 
appaiono deboli, a noi sembrano pur troppo ac- 
conce per mettere al nulla le induzioni che vo- 
levate cavare. Quell'egregio Artista, e dottissimo 
in tutto ciò che riguarda le antiche nostre arti, 
e nei monumenti tutti che ad esse si riferiscono 
vi avvertì che quella iscrizione era da attribuirsi 
all'opera cui stava sotto, né doversi estendere ad 
altro. Or quali validi argomenti avete opposto a 
lui? Arzigogolando, perdonateci la parola, vi siete 
ridotti a dire che sotto ad una'immagine era mal 
detto - Hoc Opus - ove l'Epigrafista avrebbe messo 
invece - imago-figura - di poi corrette in buon 
modo grammaticale in imaginem-figuram. Così v' è 
parso prender vantaggio della mancanza di parola 
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che particolareggiasse e far fondamento sugli 
ampi dritti della parola Opus , parola per voi di 
largo significato e solenne. Ma come la vostra pe- 
rizia in cose si fatte potè per un momento per- 
dere il solito acume? Donde argomentate che quel 
latino vocabolo sia male applicato ove si tratti 
d' un semplice lavoro, e d'una sola immagine? Do- 
vremmo qui notare gli esempi in cui YHoc opus 
si trovi per indicare una figura, un ritratto? Ci 
parrebbe in verità sino offendere il decoro della 
critica, e fare opera perduta. Dunque vi cade 
dalle mani anco il secondo argomento col quale 
da un millesimo segnato , posteriore di alquanti 
mesi alla morte di Giotto, volevate far V ultima 
prova per riuscire vittoriosi. 

Passiamo adesso all'esame che fate delle pa- 
role di Filippo Villani , e del Ghiberti. L'autorità 
del primo è di gran momento, a Pinxit insuper 
« speculorum suffragio semetipsum sibique con- 
te temporaneum Dantem in Tabula Altaris. « Cap- 
pelle Palatii Potestatis ». E voi seguite. « Dunque 
« nella tavola dell'altare , e non parete della cap- 
ti pella del Potestà , Giotto aveva dipinto sè stesso 
« e l'amico suo Dante ». Ed ecco un dunque le* 
gittimo che dovette esilarare il vostro animo 
stanco di correr dietro a fallaci congetture. Non 
v'ha dubbio, qui si parla d'un ritratto di Dante 
dipinto sulla tavola dell'altare. E che vi fosse tale 
tavola dipinta anco cel confermate coli' inventa- 
rio delle masserizie del Palagio del Podestà fatto 
nel 4 382. Ma la tavola è ita dispersa , nè dopo 
quel brevissimo cenno ci è concesso saperne più 
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che tanto, mentre il ritratto salta parete è rima- 
sto. Non potrebbesi ora supporre che il Villani 
si fosse apposto al vero indicando l'opera di 
Giotto , e che avesse solo confuso la parete colla 
tavola , errore facile a seguire, e di cui la storia 
dell'arte ce ne porge più d' un esempio , mentre 
la cosa importante a notare era appunto V opera 
del famoso Pittore, e non il ritrovarsi sulla ta- 
vola , o sulla parete d' un medesimo luogo ? Se 
vi parrà questa una sottigliezza dal canto nostro, 
sia pure; ma allora aggiungeremo che invece 
d'un ritratto , Giotto amò farne due del suo ami- 
co, uno sulla vostra tavola che tenete per infal- 
libile , e l'altro sulla parete che grazie al cielo 
ancora ammiriamo tutti. Che se quest'opera ge- 
mina vi infastidisce avvertite che secondo il vo- 
stro concetto , nata prima la tavola non potete 
schivare che il dipintore della parete, scolare di 
Giotto abbia voluto alla sua volta copiare il ri- 
tratto di Dante. Ma a che tale ripetizione e con- 
correnza col maestro? Però giova, e non poco al 
nostro proposito l'autorità del Ghiberti sul cui 
testo avete messo duramente le vostre tanaglie. 
Trascriviamo le sue parole ed il vostro co mento 
« Dipinse (Giotto) nel Palagio del Potestà di 
« Firenze ; dentro fece il Comune com'era rubato e 
« la Cappella di Santa Maria Maddalena. Il Ghi- 
* berti dunque assegna a Giotto la pittura del 
« comune rubato, la quale con più ragione il Va- 
« sari attribuisce a Giottino dicendola fatta nel 
« 4344 in vituperio del Duca di Atene e dei suoi 
« malvagi ministri , non dentro il Palazzo , ma 
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« fuori sulla facciata della torre. Del ritratto di 
a Dante non parla: ma i nostri oppositori po- 
« trebberò credere che dicendosi dal G hi berti 
a aver Giotto dipinto la Cappella di Santa Maria 
« Maddalena abbia implicitamente inteso ancora 
« del ritratto dei poeta che è in fresco in una di 
« quelle pitture. Ma noi invece non interpetriamo 
« quelle sue parole, e la Cappella di S. Maria 
« Maddalena, per le pitture delle pareti di essa , 
a ma sibbene per le tavole dell'altare ». Ci 
torna increscioso dovere rileggere a voi il preso 
del Vasari, dinanzi a voi che sapete portare lume 
nelle più scabrose disquisizioni paleografiche , 
dovrebbe sembrare sconveniente aprire un libro 
qui ristampato, e di cui forse avete veduto le 
bozze; ma anco i grandi talora dormicchiano e 
questa disputa non vi ha trovato troppo vigilanti. 
Ecco le parole del Vasari : « Nella sala grande 
« del Potestà di Firenze dipinse (Giotto) il Co- 
« mune rubato da molli dove in forma di giù- 
« dice con lo scettro in mano lo figurò a sedere 
« e sopra la testa gli pose le bilance pari per le 
« giuste ragioni ministrate da esso ec 

Vita di Giotto pag. 334, Vasari, Firenze 1846. 

o Fu forzato (Giotlino) dai dodici riformatori 
« dello Stato e particolarmente dai preghi di Mes- 
a ser Àgnolo Acciajuoli allora grandissimo citta - 
« dino che molto poteva disporre di lui, dipingere 
« per dispregio nella torre del Palagio del Pode- 
« stà il detto Duca ed i suoi ... Vasari voi. 2. p. 1 4«, 
« Vita di Tommaso detto Gioltino. - Dunque non 
rifate la lezione al Ghiberti confermata , e non 
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oppugnala dal Vasari, e quello che più monta 
non torcete il senso e non impiccolite le parole : 
Cappella di S. M. Maddalena, ricucendole a si- 
gnificare la sola tavola dell'altare della cappella. 
Non v' ha critico al mondo che possa sospettare 
che il Ghiberti non intendesse parlare di tutta la 
Cappella ove la mano di Giotto è si evidente. 
Ed ecco i perniciosi effetti d'una critica che 
sa4ta agli estremi e secondo il bisogno. Credeste, 
poco fa il vocabolo Opus soverchiamente largo per 
non potersi collocare sotto una sola figura, ed ora 
con criterio opposto, e senza scrupolo alcuno vi 
provate a restringere la Cappella di S. Maria Mad- 
dalena alla sola tavola del suo altare. Dopo ciò , 
vedendo che niuna chiara prova è venuta fuori 
a farci dubitare del lavoro di Giotto, ci pare che 
il maggior peso air argomento, come s' è osservalo, 
lo porga il giudizio degli antichi artisti e mo- 
derni* sia italiani che stranieri, dal quale è pec- 
cato che vogliate affatto rifuggire. 

Perciò che riguarda la critica artistica, modesti 
come siete , non vi siete ostinati a contendere 
con taluni che confessate dovere essere più esperti 
e competenti giudici di voi. Difatti cedevoli alle 
osservazioni del Cavalcasene e del Selvatico ab- 
bandonaste il primo vostro parere che attribuiva 
al Gaddi il dipinto della cappella , se non che c'è 
parso pure un fino accorgimento per correggere 
V errore che vi era fuggito nella vostra prima let- 
tera. Quindi è che posto da canto il Gaddi vi siete 
impegnati in un curioso pellegrinaggio per tro- 
vare fra gli allievi di Giotto il sospirato dipintore 
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della Cappella , e v' è sembrato ravvisarlo in Ber- 
nardo Daddi. Ma a qual prò tante fatiche? Pochi, 
pochissimi che sogliono andar dietro a tutto ciò 
che sa di bizzarro, vi faranno plauso perocché 
una opinione ferma sul consenso di tanti valen- 
tuomini , e non posta in dubbio al tempo del Va- 
sari , ed in quel tempo s' udiva tuttora V autore- 
vole e possente voce dei migliori artisti che possa 
vantare V umanità , non può temere i colpi d'una 
critica che pare e* invidi nel più felice momento 
l'autenticità del ritratto dipinto da Giotto. E fu 
somma ventura che si fosse conservata questa sa- 
cra effigie che oltre al pregio dell' opera , ci ral- 
legra pienamente perchè ci convince che la mano 
valorosa dell' amico doveva essere sicura nel ren- 
dere quella cara immagine che gli stava dentro 
l' animo, con quella vera espressione morale che 
è si difficile cogliere anco ai più bravi cultori 
dell'arte. Rammentate li gaudio universale quan- 
do rivendicata dai guasti della barbarie venne a 
rivedere la luce. Rammentate 1' aurea canzone del 
nostro Giusti che in quella solenne occasione 
scrisse , o meglio congegnò , chè stimando il pro- 
prio verso non degno dell' alto subbietto , pensò 
valersi del tesoro dei concelti danteschi per in- 
tonare un canto di gloria. E voi volete ora spargere 
un ingrato dubbio , e farci incerti , e vi propo- 
nete , e fate opera perchè venga fuori una meda- 
glia nella quarte potesse il valore d' un illustre 
artista far dimenticare il peccato d'origine! Ser- 
batela pel vostro piccolo culto. À noi parrebbe 
eresia desiderarla , e però siamo lieti annunziare 
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che il nostro Municipio abbia già deliberato ac- 
quistare quella fatta dal valoroso Pazzi, il quale 
non curante dei gridi degl' importuni , ma pronto 
ad accogliere ogni benevolo consiglio ha da lun- 
ga pezza Tocchio cosi innamorato del lavoro giot- 
tesco che gli è stato facile tradurlo sì in grande 
nella colossale Statua , come in piccolo nella Me- 
daglia che abbiamo con vero soddisfacimento ve- 
duta. 

Le conversioni letterarie sono più rare delie 
religiose, chè l'amor proprio è spesso fiero tiran- 
no della coscienza. Le ultime vostre parole non 
ci danno speranza di vedervi pronti a cedere le 
armi. Forse il giudizio dei molti che fra breve 
vi vedrete intorno avrà forza di farvele deporre, 
forse ve le farà stringere con più tenacità. Ce- 
denti od ostinati, nessuno vorrà {onorarvi meno 
per le altre vostre opere. Ma se prima in un 
istante di isolamento vorreste raccogliervi in voi 
stessi, e tornare a ripensare suir argomento che 
ci tiene in campo diverso, vi preghiamo a legge- 
re ed a rileggere i versi del Giusti. La poesia 
eleva l'animo e lo sviluppa dalle piccole passio- 
ni delle giostre letlerarie. Se sua mercè, e riguar- 
dando il ritratto di Dante vi sarà dato esclamare: 
Si, è proprio di Giotto , promettiamo mandarvi 
subito un paio di medaglie del nostro Pazzi , se 
pure egli prevenendoci non vorrà regalarvene 
quante ne vorrete, sicuro che il dono non potrebbe 
giungere in più degne ed onorevoli mani. 

z. 
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